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GERNOT BLÜMEL Il ministro delle finanze di Vienna: "Nel piano servono prestiti non sussidi"

"L'Austria lavora e contribuisce di più
Non ci caricheremo dei vostri debiti"

L'INTERVISTA

LETIZIATORTELLO

1 muro di Vienna per ora
non crolla, ed è fatto di nu-
meri e pragmatismo. Chi la-

 vora di più e chi di meno in
Europa? Chi paga di più e chi di
meno? «Non l'Italia». Statisti-
che dure da digerire per chi, co-
me noi, è stato messo alla prova
dal coronavirus. Ma «la crisi del
Covid va affrontata senza ipote-
care il futuro dell'Ue», avverte
il ministro delle Finanze Ger-
not Blümel. L'Austria - insieme
a Olanda, Svezia e Danimarca
-, è uno dei Paesi cosiddetti «fru-
gali» che oggi diranno no al Re-
covery Plan basato sulla crea-
zione di nuovo debito, per soc-
correre gli Stati in difficoltà.
L'Europa deve ripartire, ma
voi andate a Bruxelles per com-
battere il piano di aiuti. Su cosa
siete disposti a trattare?
«Siamo sempre pronti a nego-
ziare, ma non possiamo accetta-
re questo piano. I contribuenti
austriaci pagherebbero troppo
e troppo a lungo: con la propo-
sta attuale della Commissione

GERNOTBLÜMEL

MINISTRO DELLE FINANZE
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europea, aumenterebbe del
50% la quota che dobbiamo
versare all'Ue. Inoltre, il Reco-
very Fund verrebbe rimborsato
nel prossimo quadro finanzia-
rio europeo. In questo modo
Bruxelles vorrebbe far credere
che gli aiuti siano gratis, ma
non è così. Tutti dovremo paga-
re questa enorme montagna di
debiti per 30 lunghi anni».
Vi ammorbidirete se cambia
la percentuale di debito e au-
menta quella dei prestiti?
«Beh, ci sarebbe una conside-
revole differenza! Noi euro-
pei dobbiamo essere solidali
con i Paesi in difficoltà, ma
non dobbiamo rinunciare ai
principi importanti dell'Unio-
ne proprio ora. Spendere ades-
so denaro frutto di un credito,
e spedire il conto nel futuro,
non è una cosa seria».
Arriverete dunque con una
nuova proposta in mano?
«No, la nostra posizione è ben
nota. Eravamo pronti a venire
in soccorso ai Paesi come l'Ita-
lia con il pacchetto da 540 mi-
liardi concordato prima di Pa-
squa. Gli Stati membri possono
chiedere i prestiti del Mes, il so-
stegno alle piccole e medie im-
prese attraverso il Fondo di ga-

ég.
Dal nostro Paese c'è
massima solidarietà
Ma non possiamo
pagare il conto del
Covid per 30 anni

ranzia della Bei e soldi anche at-
traverso Sure, la misura contro
la disoccupazione. Ora spetta
al presidente del Consiglio eu-
ropeo, Charles Michel, trovare
un compromesso».
L'Ue è fondata sulla solidarie-
tà, non credete?
«Ma da noi c'è massima solida-
rietà. Quella che rifiutiamo è
un'Europa del debito. Il nostro
Paese è stato finora tra i primi
contributori netti dell'Unione. Il
nostro è un sostegno di lunga da-
ta verso le economie più deboli,
lo rivendichiamo con chiarezza.
La solidarietà non è una strada a
senso unico e deve valere anche
per le regole europee. Dopo la
crisi del Covid è quindi necessa-
rio un rinnovato impegno verso
politiche di bilancio sane e una
riduzione del debito. Pertanto,
anche i finanziamenti del Reco-
very Plan dovrebbero essere li-
mitati nel tempo. Ripeto, la no-
stra proposta è trovare formule
per aiuti diretti e rapidi, siamo a
favore di prestiti ai singoli Stati
con garante la Ue. Attualmente,
solo un terzo dei 750 miliardi è
coperto da prestiti, il resto sono
sussidi. Questa proporzione
nonvabene».
Quali riforme vi aspettate

dall'Italia in cambio dei fondi?
«Non voglio interferire nella
vostra politica nazionale, ma
do solo alcune cifre. Il debito
pubblico dell'Italia è il secon-
do più alto dell'Ue e si rifinan-
zia sul mercato con interessi
elevati. Anche il settore banca-
rio ha dei problema a riscuote-
re i prestiti a rischio. Nel vostro
Paese, la vita lavorativa media
è di 32 anni, in Austria di 38, in
Svezia di ben 42. Il nostro
obiettivo comune deve essere
rafforzare le economie dei Pae-
si beneficiari, per resistere me-
glio a un'eventuale prossima
crisi. Ogni Paese ha le proprie
sfide, dopo il Covid».
Con queste divisioni radicali,
che Europa sopravviverà do-
po la pandemia?
«In tutta l'Ue sono in gioco la sa-
lute, l'occupazione, e il futuro
delle imprese. Dopo la crisi, è
necessario un impegno euro-
peo per una maggiore discipli-
na di bilancio. Per questo è anco-
ra più importante che il denaro
degli aiuti venga incanalato ver-
so investimenti per il futuro e la
competitività, piuttosto che per
coprire i debiti delpassato». —
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GLI ANNI DI LAVORO PER GUADAGNARSI
LA PENSIONE

Islanda 46,3
Svizzera 42,7

MI Svezia 41,9

Paesi Bassi 40,5

h
2.11 Norvegia 39,6

Regno Unito 39,2
  Germania 38,7
de Finlandia 38,6
li Portogallo 38

AUSTRIA 37,5
Lettonia 36,7

r Lituania 36,7

himRep. Ceca 36,3
Slovenia 36,1
VALORE MEDIO i  36
Francia 35,4- - Spagna 35,2
Ungheria 34,2

111 Romania 33,5
Polonia 33,5

uì Belgio 33,2
:•- Grecia 32,9

Croazia 32,4
La ITALIA 31,8

a Turchia 29,4

Fonte Eurostat 2019, su dati 2018 L G4 -1-1U8

S+J.nuiarella e Come: sublioi fündieuropei
.A Bruxelles nuovo scontro con i " fivmili"

'L.ivaM1io 'anime muhi4uL di più
Vnn 01 ,,1ili»n 0ilei voeu'i debiY"
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